INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  E’ morto Valery Melis il militare che aveva partecipato alla guerra nei Balcani. La sua morte sembra legata all’uso, da parte del nostro esercito, di munizioni all’uranio impoverito. Francesco
IL MANIFESTO
Niente silenzio per Valery

Di VITO BIOLCHINI

Nessuno suonerà il Silenzio davanti alla bara del soldato Valery Melis. È stato lui stesso, prima di morire, a chiedere che ai suoi funerali non ci fosse il picchetto d'onore dell'esercito. Una volontà che i familiari del caporalmaggiore, stroncato mercoledì notte a soli 26 anni dal linfoma di Hodgkin, hanno strenuamente difeso per tutta la giornata di ieri dalle pressioni dei comandi militari, pronti anche a pagare le esequie del giovane. Ma ai funerali, questo pomeriggio alle 16 nella basilica di Sant'Elena a Quartu, e nella fiaccolata organizzata in serata a Cagliari ci saranno solo gli amici che lo hanno sostenuto nei quattro anni di lotta contro la malattia, contratta alcuni mesi dopo il rientro da una missione nei Balcani. La famiglia parla di uranio impoverito, i vertici militari assicurano che il giovane non era mai stato impiegato in zone dove si era sparato. La famiglia accusa l'esercito di averli lasciati soli, il ministro Martino, promette ora con macabro tempismo che «non possiamo purtroppo restituire la vita al soldato Melis ma sarà trovata una soluzione soddisfacente». Resta da capire per chi. Il fratello Fabrizio non chiede soldi: «Se ci spetterà qualcosa lo decideranno loro. Noi vogliamo la verità. La voleva Valery». Vittima numero 24 della Sindrome dei Balcani, con altri 246 militari che combattono per non allungare la lista dei caduti in una guerra non dichiarata, ma soprattutto non riconosciuta dai comandi militari.

«Ci abbiamo creduto fino all'ultimo, Valery ha combattuto fino alla fine». Perfino con un avveniristico trapianto di cellule staminali. Si sentiva abbandonato dall'esercito? «Sì, ha fatto quasi tutto per conto suo». Cioè non ha nascosto di essere stato abbandonato dai vertici militari. Tre anni fa era stato perfino a Porta a Porta, e l'ex ministro alla Difesa Mattarella era intervenuto in diretta per assicurare il suo interessamento. Il Silenzio lo Stato lo ha suonato allora.

«Ora vorremmo che le forze armate si impegnassero per gli altri soldati, magari con un fondo», spiega ancora il fratello. Potersi permettere le cure costosissime e le trasferte a Milano la sua famiglia si è aggrappata alla rete di solidarietà. L'esercito ha pagato il 40 per cento delle spese mediche, ma sempre con oltre sei mesi di burocratico ritardo. La causa di servizio è arrivata, ma non è servita a nulla, «perché ha dei vantaggi economici solo per le famiglie indigenti, quelle che hanno meno di undicimila euro all'anno», spiega Angelo Garro, fondatore del Cogemil, il Comitato genitori militari caduti in tempo di pace. Oggi a funerali lui non ci sarà, perché dopo 5 anni e otto mesi verrà sentito dal magistrato che indaga sulla morte del figlio Roberto. «Per Valery si poteva fare di più. Il suo caso era conosciuto, l'esercito poteva farlo curare in Inghilterra o negli Stati Uniti. E anche in parlamento giace da tre anni una proposta di legge unitaria per riconoscere alle vittime dell'uranio un risarcimento di 75 mila euro».

All'ospedale Valery è stato vegliato dai parenti e dai tanti amici. Era un ultrà, e lo è stato fino alla fine. L'ultima visita in ospedale è stata quella del presidente del Cagliari, Massimo Cellino. Domenica i rossoblu avevano mostrato le magliette con la scritta «Valery, voi l'avete dimenticato, noi no». Oggi gli Sconvolts sfileranno insieme alle associazioni del Social forum in una fiaccolata organizzata inizialmente per chiedere allo stato di garantire migliori cure. Anche ieri mattina in tanti hanno continuato a mandare mail per chiedere di aiutare il caporale.

A vegliare l'amico c'è anche il tenente Cristiano Pireddu, sospeso dal servizio con l'accusa di aver scritto accanto al portone d'ingresso del Comando militare della Sardegna «Onore ai caduti per l'uranio». Valery era stato nel `97 a Tirana, per 30 giorni, poi tre mesi in Macedonia, infine in Kossovo. Dopo la malattia, era stato trasferito al Distretto di Cagliari. Era stato vicino ad altri commilitoni colpiti dalla sindrome dei Balcani: nell'agosto scorso aveva partecipato ai funerali di Fabio Porru, anche lui ucciso dal linfoma di Hodgkin. Non si è mai fatto illusioni e ai familiari ha sempre detto: «Se non servirà per me, servirà per gli altri».

Dopo l'ondata di retorica che ha investito l'isola al ritorno della Brigata Sassari dall'Iraq, l'esercito sente ora con disagio di dover affrontare un'opinione pubblica che fa domande. Il nuovo comandante dell'esercito in Sardegna, Angelo Dello Monaco, nel pomeriggio ha portato le sue condoglianze alla famiglia. «Ma sono i fatti che contano», conclude il fratello.
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